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Gesù e la donna di Samaria

Gv 4,1-30

Testo in traduzione di Marida NICOLACI 

(I quattro vangeli tradotti e commentati da quattro bibliste, Áncora, Milano 2015)

____________ 

4,1 Quando, dunque, Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù
raccoglie discepoli e battezza più di Giovanni» 2(benché non fosse Gesù personalmente a
battezzare ma i suoi discepoli),  3abbandonò la Giudea e se ne andò di nuovo verso la
Galilea 4e doveva provvidenzialmente attraversare la Samaria. 

L’arte narrativa di Giovanni è superba nel creare quadri di  incontro, di dialogo, di
intimità (cf Gv 3,1-15; 8,1-11; 12,1-8; 20,11-18; 21,15-19). Le notizie riguardo la ragione per
cui Gesù decide di lasciare Gerusalemme, sembrano di cronaca, ma servono, piuttosto, a
preparare la scena che è al centro della pericope (vv.7-26) e che mette a fuoco il pozzo di
Sicar dove avviene il prodigioso convegno di Gesù con la Samaritana. 

L’antefatto è relativo al rapporto difficile che si era creato tra Gesù e i farisei, a causa
dell’attività battesimale di Gesù che, forse, i farisei non accettavano ancora o non volevano
che si confondesse con quella del Battista. La realtà era che la ruggine poteva facilmente
creare un conflitto e l’ora di Gesù non era ancora arrivata. 

Il rifiuto dei farisei genera nel Maestro il desiderio di tornare nella sua terra, di salire
in Galilea, nel suo villaggio dove non si sarebbe sentito un estraneo, nella sua casa che
sapeva di pane appena sfornato, di sorriso e di pace.  Voglio andare a casa! Sembra dire
Gesù, tra sé e sé. Ne aveva bisogno, pensiamo noi lettori. Quando il clima di ostilità diventa
irrespirabile, allora è avveduto fare una pausa. Saggio è allentare la tensione, per qualche
tempo.  Verrà  l’ora  di  riprendere  la  “lotta”,  ma  allora  saremo  ritemprati  per  poterla
sostenere. Con questa sapienza doveva ragionare Gesù.

“Se  ne  andò di  nuovo verso  la  Galilea”  (v.3):  la  frase  esprime bene  il  viaggio  in
Galilea come un ritorno, un riandare consueto per Gesù, affatto naturale e gradito.  Del
resto anche il primo grande evento della sua vita, narrato da Giovanni, le nozze di Cana, si
era svolto lassù (cf Gv 2,1-12). Ma il passaggio in Samaria non era obbligato, al contrario,
normalmente  i  viaggiatori  giudei  –  che  non  volevano  “sporcarsi”  i  piedi  nell’impura
Samaria  -  prendevano  la  via  della  Transgiordania  per  raggiungere  la  Galilea.  Si  può,
dunque,  sospettare  perfino un’intenzione  da  parte  di  Lui,  vale  a  dire  l’incontro  con la
Samaritana.  
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5Giunse, dunque, in una città della Samaria chiamata Sicar, presso il terreno che
Giacobbe aveva donato a suo figlio Giuseppe. 6C’era lì il pozzo di Giacobbe. Gesù, allora,
affaticato dal cammino, si era fermato a sedere, sfinito, sul pozzo. Era circa l’ora sesta.

Ed ecco che la scena inizia a muoversi finché la telecamera non si ferma a una prima
tappa del viaggio: la città di Sicar. Una tappa importante, visto che Gesù e i suoi compagni
vi  sosteranno  per  due  giorni  (cf  v.43).  Il  nome di  questa  città  di  Samaria  è  carico  di
memoria!  I  personaggi  che  vi  sono indissolubilmente  legati  sono  quelli  della  stirpe  di
Giacobbe e di  suo figlio Giuseppe.  Probabilmente prossima o addirittura una omonima
della stessa antica città di Sichem, luogo legato all’Alleanza, il pilastro teologico di tutta la
Bibbia e della fede di Israele. Sichem ricorda il “dono” di Giacobbe a suo figlio Giuseppe –
una tribù del Nord – ma, ancor prima, fa memoria del padre di tutti gli ebrei che è Abramo
il quale, nel suo mitico viaggio da Ur dei Caldei, insieme alla sua famiglia, arrivò:  “nella
terra di Canaan e Abram la attraversò sino alla località di Sichem, presso la quercia di
More” (Gn 12,6). 

Dunque Sichem era presso la quercia di More, quella stessa (=Mamre) dove Abramo,
in seguito, ricevette la visita dei tre uomini che gli  portarono la notizia della nascita di
Isacco, il figlio della promessa (cf Gn 18,1ss). Sichem fa risuonare in ogni orecchio ebreo –
e non solo in quello samaritano - l’Alleanza di Dio con il popolo di Abramo, la Sua fedeltà
in ogni tempo della sua storia. Sichem segnala il Patto che Dio ha stabilito con tutti loro,
come ricorda il libro di Giosuè: “Giosuè quel giorno concluse un’Alleanza per il popolo e
gli diede uno statuto e un’alleanza a Sichem” (Gs 24,25). 

Purtroppo quella fedeltà voluta da Dio per la famiglia di Giacobbe era stata disattesa
al tempo di Salomone, quando - ahimè! - proprio a Sichem era stata decisa la divisione
politica e religiosa del primitivo Regno unito di Israele (cf 1Re 12). Da quella triste data i
due Regni avevano maturato un’infinita distanza e per i Giudei era perfino vietato avere
contatti con i loro antichi fratelli, ora considerati alla stregua dei peccatori e degli stranieri.

Tenendo conto del peso che potesse avere per un Giudeo, far tappa in una città come
Sichem,  Gesù  dovette  consapevolmente  volerlo.  Dovremo  scoprire  il  perché!  Intanto
sappiamo che Gesù si sedette presso il pozzo di Sicar, quindi fuori dalle mura della città. 

L’ora  era  la  più  calda,  quella  nel  mezzo  del  giorno.  Gesù  era  molto  stanco per  il
viaggio  –  che  faceva  a  piedi  -  e  forse  aveva  chiuso  gli  occhi  quando  i  suoi  discepoli
andarono  a  far  provviste  in  città  e  lo  lasciarono  solo.  Chi  poteva  arrivare  a  quell’ora?
Nessuno! Anche se Mezzogiorno è l’ora in cui – dalle parti di Sichem.. - si materializzano
gli angeli! (cf Gen 18,2).   

7Giunse una donna dalla Samaria ad attingere acqua. Gesù le disse:  «dammi da
bere» 8(i suoi discepoli, infatti, si erano allontanati per andare in città a comprare del
cibo).  9La donna samaritana, allora, gli disse: «come mai tu, che sei giudeo, chiedi da
bere  a  me  che  sono  una  donna  samaritana?»  (i  Giudei,  infatti,  non  sono  in  buone
relazioni con i Samaritani). 

Il  silenzio in  cui  era  immersa  la  fronte  di  Gesù  doveva essere  come solido,  nella
canicola meridiana, in quel luogo deserto. Ma all’improvviso si sente un fruscìo di passi che
si  avvicinano che  costringe  Gesù ad alzare  le  palpebre.  Lo immaginiamo  increspare  le
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guance mentre cerca  di  vedere  nella figura che avanza.  È una donna!  Normalmente le
donne vanno al  pozzo di mattina o al  tramonto,  quando l’intensità dei raggi del  sole è
stemperata  e  trovarsi  al  pozzo  diventa  l’occasione  per  piacevoli  conversazioni  o  per
spigolare le novità, fresche di giornata. Chi non ricorda i numerosi incontri che nei racconti
patriarcali ed esodici avvenivano ai pozzi? Spesso si traducevano, addirittura, in occasioni
per combinare matrimoni, come dovette capitare a Giacobbe, a Mosè, al servo di Abramo
che cercava una moglie per Isacco (cf Gn 29,9ss; Es 2,15bss; Gn 24,11ss). 

Ma a quest’ora è proprio strano incontrare una donna che viene a prendere acqua!

Grande dovette essere l’imbarazzo. Se fossero stati con lui i compagni, se fossero state
due  le  donne,  sarebbe  stato  diverso.  Si  sarebbe  potuto,  in  qualche  modo,  evitare  un
impatto diretto. Ma qui c’è un uomo solo davanti ad una donna sola: tra loro un’immensa
distanza. Ancor oggi spesso mette a disagio una situazione come questa, nonostante si parli
di  “identità”  di  genere.  Figuriamoci  in quel  mondo in cui  tra uomini  e donne c’era un
abisso incolmabile di diversità. Che non era solo sessuale, ma anche culturale e sociale. La
donna non poteva neppure parlare con un uomo, se fosse stata sposata.  Oltre a ciò per
queste due persone precise vi era anche la distanza politica e religiosa: lui era un Giudeo, (e
un rabbi!) mentre lei era una Samaritana. Gli antichi fratelli erano adesso dei nemici. E il
pio  Giudeo  ogni  mattina  recitava  questa  proverbiale  benedizione:  “Benedetto  Signore
perché non mi hai fatto nascere peccatore, donna e samaritano”. Questa donna, sbucata
dalla luce, aveva tutti  e tre i caratteri dell’impurità: era donna, samaritana e – come si
vedrà presto – anche peccatrice, irregolare. 

Con un imperativo Gesù rompe la muta tensione che è nell’aria:  “Dammi da bere”!
dice alla donna. 

Inizia così una serie di sette “botta e risposta” tra lui e lei. 

Un braccio di ferro (7 “botta e risposta”)
Un dialogo incessante che si svolge a un ritmo serrato e che si svolge su più livelli o

piani  di  comunicazione.  Chi  comincia  è,  appunto  Gesù,  azzerando  con  due  parole
quell’immensa distanza. Chissà con quale tono egli avrà proferito quell’imperativo. È molto
importante saperlo. Avrà usato un tono perentorio, dando per scontato che il mestiere di
attingere l’acqua ai pozzi fosse dovuto alle donne e agli schiavi? O, invece, avrà utilizzato
un tono esortativo, sfumato di un senso di supplica? Avrà implorato la donna che gli desse
da bere? Ci sono delle sfumature semantiche che è difficile descrivere solo con le parole.
Avremmo dovuto  essere  lì  per  guardare,  sentire,  capire.  Ma la  risposta  della  donna  ci
spinge ad optare per questa seconda soluzione. 

Non si sente offesa da un comando maschilista, piuttosto è incuriosita davanti alla

mitezza della sua richiesta. “Come mai tu, Giudeo, che ti consideri superiore a
me samaritana  e  che  non  ammetti  contatti  con  una  persona  impura
come sono io, ti abbassi a chiedermi l’acqua? E poi dovresti bere alla
mia brocca? Non ti  preoccupi  della  contaminazione? E come potresti
giustificare questo contatto con me?”. Una serie di domande e considerazioni che
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avrà fatto – in cuor suo - la Samaritana e che l’ha portata a rispondere con avvedutezza e
senza  istinto.  Gesù  l’aveva  catturata  repentinamente  su  un  livello  di  comunicazione
contingente, concreto, limitato al momento reale, mentre lei lo sposta sul piano storico: i
rapporti tra i Giudei ed i Samaritani. L’aspetto collettivo entra nella relazione personale di
lei con un Giudeo. 

Perché Gesù ha violato tutto il muro storico che separava i  giudei dai samaritani?
Perché era terribilmente stanco, anzi il  verbo  kopiao direbbe:  “spossato” e aveva sete.
Qualsiasi uomo di buon senso e pure il Figlio di Dio, se avesse sete, chiederebbe da bere a
chiunque si avvicinasse alla bocca di un pozzo con una brocca. Chiedere da bere è, tuttavia,
un gesto molto difficile  e  molto rischioso.  Vuol  dire  fidarsi  dell’altra/o  e consegnare a
lei/lui il nostro bisogno, quindi esporci alla sua libertà verso la nostra parte più debole.
Verso la nostra sete. 

La memoria di Gesù potrebbe essere quella letteraria  di altri due casi, uguali nella
domanda ad esprimere un bisogno impellente, opposti nella soluzione della stessa.

Il primo è positivo: quello del servo di Abramo che va a cercare una moglie per il figlio
Isacco in Gen 24 

“giunto  in  Aram  Naharàim,  alla  città  di  Nacor  egli  11Fece
inginocchiare i cammelli fuori della città, presso il  pozzo
d’acqua,  nell’ora  della  sera,  quando  le  donne  escono  ad
attingere.  12E  disse:  «Signore,  Dio  del  mio  padrone
Abramo,  concedimi  un  felice  incontro  quest’oggi  e  usa
bontà verso il mio padrone Abramo! 13Ecco, io sto presso la
fonte dell’acqua, mentre le figlie degli abitanti della città
escono per attingere. 

15Non aveva ancora finito di  parlare,  quand’ecco Rebecca,  che  era
figlia di Betuèl, figlio di Milca, moglie di Nacor, fratello di Abramo, usciva
con  l’anfora  sulla  spalla.  16La  giovinetta  era  molto  bella  d’aspetto,  era
vergine, nessun uomo si era unito a lei.  Ella scese alla sorgente, riempì
l’anfora e risalì. 17Il servo allora le corse incontro e disse: «Fammi bere un
po’ d’acqua dalla tua anfora». 18Rispose: «Bevi, mio signore». In fretta calò
l’anfora sul braccio e lo fece bere. 19Come ebbe finito di dargli da bere,
disse: «Anche per i tuoi cammelli ne attingerò, finché non avranno finito
di bere».  20In fretta vuotò l’anfora nell’abbeveratoio, corse di nuovo ad
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attingere al pozzo e attinse per tutti i cammelli di lui. 21Intanto quell’uomo
la contemplava in silenzio, in attesa di sapere se il Signore avesse o no
concesso buon esito al suo viaggio.

Il secondo è polare al primo: un’altra donna ne è protagonista: Giaele. Qui l’assetato è
Sisara, nemico degli ebrei, che, in fuga dall’esercito di Israele, cercò rifugio nelle tende del
Keniti  (cf Gdc 4,17-23).  Giaele lo accolse e lui le chiese una tenda e un po’ d’acqua. La
donna  fu  molto  generosa  e  gli  diede  latte  al  posto  dell’acqua  e  Sisara  si  addormentò
fiducioso  nella  sua generosa lealtà.  Ma Giaele,  vedendo di tenerlo  in pugno,  affondò il
picchetto della tenda nella tempia di Sisara e lo fece morire! 

Anche Gesù rischia con la Samaritana, anche lei avrebbe potuto approfittare della sua
sete per procurargli danno, visto che era un Giudeo. Ma la storia ci dice che non si può fare
a meno di rischiare quando si avesse sete! L’alternativa sarebbe morire di sete. 

Quando Gesù si rivolge alla Samaritana esprime tutto il bisogno che c’è in un uomo
verso una donna.  La donna è acqua, brocca, talamo di riposo e di ristoro, grembo dove
zampilla e si rigenera la vita, pozzo di carezze e di amore. Di ciò ha bisogno Gesù, Dio che
si è fatto carne. Solo un’altra volta Gesù griderà:  “Ho sete” e lo farà in un’altra ora sesta,
deserta e arsa di odio e di prova, quando venne innalzato sulla Croce (cf  Gv 19,14). Un
grido  lanciato  a  tutta  l’umanità  perché  avesse  pietà  di  un  assetato.  Gli  risposero  con
dell’aceto intinto in un ramo di issòpo per drogare il suo dolore e rendere ancor più aspra
la sua sete (cf Gv 19,28).

E neppure qui,  a  Sichem,  la  donna  asseconda  la sete  di  Gesù,  ma oppone  le  sue
realistiche barriere. E questa non è che la prima delle sette coppie di domanda e risposta
che intercorreranno tra loro. 

10Gesù le rispose: «se conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice ‘dammi da
bere’,  tu,  piuttosto,  gli  avresti  chiesto ed egli  avrebbe potuto darti  acqua viva!».  11La
donna reagì: «Signore, tu non hai neppure un mezzo per attingere e il pozzo è profondo:
da dove potresti avere l’acqua viva?  12Saresti tu più grande del nostro padre Giacobbe
che ci ha dato il pozzo e che ne bevve con i suoi figli e le sue mandrie?». 

All’obiezione  della  donna  subito  Gesù  replica  spostando  di  nuovo  il  piano  della
comunicazione, adesso su quello  teologico e spirituale. Gesù rivela alla donna che è lei
l’assetata,  anche se non lo sa.  Lei  ha bisogno di  “acqua” e Lui  ha dell’“acqua viva”.  La
donna reagisce immediatamente riportando la comunicazione sul  piano della realtà dove
per “acqua” si intende quella che sta dentro al pozzo e che si attinge con un secchio. La
donna dà per scontato che si tratti dell’acqua del pozzo di Sicar che era già stata un “dono”
fatto da Dio,  per mezzo del  padre Giacobbe.  Per lei  il  semplice fatto che Gesù potesse
attingervi senza un secchio, segnalava un potere speciale che non aveva neppure Giacobbe. 

Nelle  parole  della  donna  si  intuisce  una  larvata  curiosità che  va  oltre  la  realtà
concreta  e  subodora  una  rinnovata  presenza  di  Dio.  Si  capisce  che  lei  fosse  ben
consapevole che l’acqua del pozzo (phrèar) portasse già il sapore del dono. Nelle sue parole
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c’è gratitudine verso il padre Giacobbe che ha permesso all’intera città di Sicar di trarre un
prezioso sostentamento da quel pozzo. 

13Gesù le rispose: «chiunque beve di quest’acqua avrà sete di nuovo;  14chi, invece,
berrà dell’acqua che io gli darò non avrà più sete in eterno, ma l’acqua che io gli darò
diventerà in lui una sorgente di acqua che zampilla in vita eterna». 15La donna gli disse:
«Signore, dammi pure quest’acqua perché io non abbia più sete e non debba venire fino a
qui per attingerla!».

Gesù  approfitta  del  livello  comunicativo  stabilito  dalla  donna,  avverte  che  lei
comincia a capire di che tipo di “acqua” stia parlando e in cosa possa consistere quell’acqua
di vita (ùdor zòn) di cui il Giudeo ha appena parlato. 

E le spiega la differenza tra l’acqua che ha dato Giacobbe e quella che adesso darà lui:
la prima non estingue la sete, la seconda sì! L’acqua che viene da Gesù non ha bisogno di
essere  attinta  al  pozzo,  ma è una  sorgente (pèghe)  che viene dall’intimo della  persona
stessa. 

Gesù  stesso  stabilisce  una  differenza  linguistica  precisa  tra  “pozzo”  (phrèar)  e
“sorgente” (pèghe): l’acqua del pozzo appartiene alla terra; la sorgente di Gesù appartiene
al Dono che Egli fa all’umano, al suo cuore e alla sua anima. 

A queste  parole la donna cede alla proposta di Gesù con uno slancio repentino.
Esso manifesta la stanchezza di questa donna, che si rivela ben più profonda di quella di
Gesù: lui ha una stanchezza fisica,  lei  esistenziale  e morale.  Chissà  quanto gli  costasse
fatica  venire  ogni  giorno ad  attingere  a  quel  pozzo!  Cercando  di  evitare  ogni  incontro
spiacevole, ogni possibile occasione di critica da parte di chi l’avesse vista. Portava il peso
di sé stessa come un fardello odioso. Per questo alle parole di Gesù la sua “sete” si rivela e
si  denuncia:  Gesù l’aveva portata a confessare  il  suo bisogno di  un’acqua che nascesse
dentro la sua vita stessa. La domanda di lei, tanto attesa e provocata da Gesù arriva sotto
forma di supplica, similmente a quella che aveva fatto il Giudeo all’inizio. L’obiettivo di
Gesù è raggiunto. 

Alla  domanda  “dammi  da  bere”  si  risponde,  infatti,  soltanto  con  una
domanda:  “dammi  da  bere”! Sono  i  circuiti  ermeneutici  dell’amore,  dove  l’acqua
sgorga da sue seti condivise. Dove il pane si moltiplica quando insieme si siede alla tavola
della fame! “Voi stessi date loro da mangiare” dice, altrove, Gesù ai suoi discepoli, dinanzi
ai cinquemila affamati. Da dove venne quel miracolo di abbondanza? Da ciò che ebbero
condiviso: la loro stessa fame, prima ancora dei cinque pane e dei due pesci. 

Sull’orlo delle fiumare delle seti, finalmente tra Gesù e la Samaritana si apre un livello
di comunicazione aperta e intima, di autentica reciprocità.  

Ma questo strano dialogo è un vero braccio di ferro!

 16Lui le disse: «vai a chiamare tuo marito e torna qui». 17La donna gli rispose: «non
ho un marito». 

Gesù non risponde di sì alla richiesta della donna, proprio come aveva fatto lei stessa
quando  lui  le  aveva  chiesto  da  bere.  E  se  quel  diniego  aveva  dato  modo  a  ché  Gesù
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rivelasse, pian piano la sete di lei, così accadrà adesso: il diniego di Gesù darà modo alla
donna di conoscere a fondo la sua sete, mentre, allo stesso tempo, anche Gesù si rivelerà
nella sua piena identità.  Questo dialogo, fatto di ascolto e parola, di sete e di acqua, di
domande e risposte, è pura rivelazione e in esso Dio stesso si rivela. 

Gesù  sposta  ancora  il  piano  della  comunicazione  stavolta  sull’aspetto  esistenziale
della vita della donna. Sulla sua esperienza relazionale. Sui suoi legami e i suoi fallimenti,
sul suo passato e il suo presente. Quella di Gesù non è la domanda di un “controllore”, non
è  un  giudizio  moralistico  sulla  vita  di  lei,  bensì  l’apertura  di  una  via  perché  la  donna
assaggi la verità e la forza della sua sete. Tanto doveva toccarla quella domanda secca, che
altrettanto asciutta e sintetica è la risposta: “Non ho un marito”. Dice la verità? Non è facile
deciderlo. Come non è facile per ognuno di noi conoscere o riconoscere la nostra verità.
Solo chi scava nel tuo cuore facendolo con amore prossimo e sincero può indicarti la via
della tua verità.  

Gesù le disse: «hai detto bene ‘non ho un marito’.  18Ne hai avuti cinque, infatti, e
quello  che hai adesso non è tuo marito; questo l’hai detto con verità».  19La donna gli
disse: «Signore, vedo che tu sei  un profeta!  20I nostri  padri hanno adorato su questo
monte, ma voi dite che è in Gerusalemme il luogo in cui si deve adorare…».

Ed ecco che Gesù, difatti, rivela a lei stessa la sua verità: la donna aveva avuto cinque
mariti ed ora aveva un compagno. Ma la verità è una soltanto, la verità è che è sola! Per
questo Gesù le riconosce di aver detto il vero. La verità non è quella che è scritta sulla
carta, ma nell’anima. E proprio nell’anima quella donna era assolutamente sola. Nessuno
dei suoi precedenti mariti l’aveva amata al punto da far sgorgare da lei una sorgente di vita.
Nessuno  aveva  conosciuto  la  sua  “sete”.  E  la  donna  in  quelle  reiterate  esperienze
matrimoniali aveva continuato a cercare una corrispondenza e una risposta al vuoto della
sua solitudine. Il lettore capisce perché, all’inizio, la samaritana non aveva dato acqua a
Gesù: perché non l’aveva! La donna sa che nessun essere umano può colmare la sete della
propria anima da solo. 

Per  questo  sposta  ancora  il  livello  di  comunicazione  con  Gesù,  adesso  sul  piano
religioso. Giunge alle sue labbra la domanda su come pregare, come mettersi in relazione
con  Dio,  da  cui  soltanto  viene  l’acqua  della  vita.  E  sembra  normale  che  citi  il  monte
Garizim: il luogo dove sorgeva – un tempo – il Santuario di Dio in Samaria. Ormai non
restava che il monte, perché le sacre mura erano state distrutte. Per questo la donna chiede
a Gesù se fosse quello dei Samaritani il luogo sacro dove si dovesse andare per trovare Dio,
oppure quello dei Giudei. Grande appare l’apertura morale e intellettuale della donna che
si fida di Gesù e ormai lo riconosce come un profeta, qualcuno in grado di indicarle le vie di
Dio. Dinanzi a tale apertura dello spirito della donna, giunge l’ultima e più sconcertante
risposta di Gesù:  

 21Gesù  le  disse:  «credimi,  donna:  viene  l’ora  in  cui  né  su  questo  monte  né  a
Gerusalemme adorerete il Padre; 22voi adorate ciò che non conoscete; noi adoriamo ciò
che conosciamo perché la salvezza viene dai Giudei. 23Ma viene l’ora – anzi è adesso – in
cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. Il Padre, infatti, cerca chi lo
adori così. 24Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».
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Davvero imprevedibile e perfino scandalosa è questa parola di Gesù sul luogo dove si
debba cercare Dio: nessun monte, neppure il Sion – da cui pure viene la salvezza, cioè dalla
Giudea – è il luogo “sacro”; Egli non “abita” in nessun edificio materiale, nemmeno quello,
solenne  e  grande,  che  sorge  in  Gerusalemme.  Con  queste  parole  Gesù  stabilisce  il
superamento di ogni “fissità” della Presenza di Dio sulla terra, di ogni possibile “luogo”
materiale che possa esporre Dio a diventare un idolo. Dio si adora in “spirito e verità”, Dio
si adora nel cuore e nell’anima. Si tratta di una vera rivoluzione! Dio si adora qui ed ora
dove la sete di un Dio trova ristoro nella sete di una donna! Dio è una esperienza dello
spirito e quindi dell’Amore che unisce l’intimità della persona umana e divina. 

Non c’è bisogno di recarsi sul Garizim, non c’è bisogno di andare a Gerusalemme, non
occorrono neppure altri edifici  sacri per “adorare” Dio. Egli è qui dove la verità diventa
parola di vita, grembo sacro da dove sgorga lo Spirito di Dio, il suo getto di profezia, la
potenza della Sua “entropia” ^^^

 25La donna gli  disse: «so che deve venire un Messia, quello che  è detto ‘Cristo’;
quando verrà, egli ci annunzierà ogni cosa».  26Gesù le disse: «sono io che sto parlando
con te».

La donna rivela la sua attesa più grande e profonda: quella del Messia! Della salvezza
che viene dal Messia. E Gesù si rivela a lei, dentro questo così penetrante incontro, come
un Messia diverso e inaspettato:  un amico, un interlocutore, un compagno, uno Sposo:
“Sono io che ti parlo”. Finalmente la donna si accorge di non essere più afona, il cuore ha
preso a batterle nel suo petto, la brocca non occorre più: lei diventa la prima missionaria
dell’acquq di Gesù nel Vangelo di Giovanni:

           28La donna, dunque, lasciò la sua brocca e se ne tornò in città e andava dicendo alla
gente: 29«venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto! Che non sia
egli il Cristo?». 30Dalla città cominciarono ad uscire per andare da lui. 

*****************

La Lectio divina vale non per quello che ci fa acquisire (avere), ma per
quello  che  ci  fa  diventare  (essere).  Ecco  perché  si  parla  di  lettura
"sapienziale" (e la 'Sapientia' è gusto delle cose di Dio, un dono dello Spirito
Santo),  è  una  contemplazione  delle  Scritture,  una  lettura  in  vista  della
preghiera.

Senso letterale ("littera gesta docet" «la lettera insegna i fatti») = Giovanni ci ha
dato un racconto di INCONTRO e del DIALOGO, del CONFRONTO e della PROSSIMITà.
Un elemento è essenziale: che Gesù parli – per prima tra i Samaritani – con una donna e
affidi, poi, a lei quella “fonte di acqua zampillante” che è la Parola ad una donna e, inoltre,
a una straniera. Non è la prima volta per la Bibbia. Ma è ancora una volta profezia e Parola
che provoca la Chiesa.  
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Senso allegorico ("quid credas" «  l'allegoria  insegna ciò che devi  credere  »);  =
Qual è? = le DESERTIFICAZIONI attuali: l’invito è a credere che sono sempre due le seti e
che dalla SETE CONDIVISA nasce una SORGENTE D’ACQUA VIVA SINO ALLA VITA
ETERNA. Profetico  è  ancora per la Chiesa  il  messaggio:  i  deserti  delle  nostre chiese  e
comunità,  dei  seminari  e  delle  assemblee  non  devono  essere  dei  pozzi  in  cui  mettere
l’acqua  per  potarne  con un’anfora  idolatrica,  ma deve  unirsi  ai  deserti  del  mondo  per
scavare insieme sorgenti d’acqua di vita vera e futura. 

Senso morale ("moralis quid agas" «il senso morale ti insegna come comportarti»):

Come agire? A.  nella  Chiesa:  con la RELAZIONE  tra i  diversi  carismi/col  dare  i
NOMI ai MINISTERI (vecchi e nuovi); B. nella realtà socio/politica attuale: con la STIMA
e l’ACCOGLIENZA della “biodiversità” umana, culturale, spirituale e la CONDIVISIONE
della strada e dell’ANNUNCIO. (cum-traho = contrada; ex-traho: strada = strada/casa) 

 

Senso anagogico,  cioè  escatologico  o  contemplativo  ("quo  tendas,  anagogia" «
l'anagogia ti insegna a cosa devi tendere »). A cosa tendere? = il coraggio di rendere/vivere
come ATTUALE del Signore: “Viene l’ora ed è questa”… Il coraggio e la volontà di USCIRE
DA UNA CHIESA AFONA, da una teologia senza interlocutori,  muta ai  contemporanei,
come quella di Zaccaria, sacerdote di Gerusalemme; occorre tendere alla PAROLA come
FONTE SEMPRE NUOVA DI VITA – CAPACITÀ SPIRITUALE di TRASFORMAZIONE,
RISPOSTA,  CORRISPONDENZA nell’attualità,  oltre  le  barricate  dei  SANTUARI/GLI
EDIFICI  DELLA  TRADIZIONE  CHE,  da  una  parte  indeboliscono  e  SEPARANO  e,
dall’altra,  LASCIANO ancora NELLA SETE….  Occorre avere il coraggio della “PROFEZIA”
che sia, innanzitutto, sete d’ascolto, come quella di Gesù al pozzo; senza censure né griglie
predisposte, ma Parola aperta, in Dialogo, che abbatta i muri degli esclusi e degli indegni e
riveli ed incarni, al loro posto, il Corpo stesso di Dio. “So che deve venire il Messia” – dice
la donna – “Sono io che ti parlo” risponde il Signore. 

____________


